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COME SOSTENERE
AVAPO MESTRE

 Come volontario , donando il tuo tempo;
 Con una offerta libera, presso la sede AVAPO Mestre, V .le Garibaldi, 56;
 Effettuando un Bonifi co bancario ad AVAPO Mestre Onlus 
IBAN: IT33M0503402072000000070040  o IT65T0200802003000103233543

 Effettuando un versamento su c/c postale n. 12966305;
 Scegliendo di fare testamento a favore di AVAPO Mestre Onlus;
 Destinando il 5 per mille all’AVAPO Mestre: basta una semplice fi rma nella prossima 
dichiarazione dei redditi scrivendo il seguente Codice Fiscale: 90028420272.

PUBBLICATO IL MESE DI DICEMBRE 2018 
SUPPLEMENTO AL PERIODICO PER MANO N°65.
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Viale Garibaldi, n. 56 – 30173 Mestre. (VE).
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PUNGITOPO (RUSCUS ACULEATUS)

IL PRESEPIO
Il presepio come lo vediamo realizzare ancor 
oggi ha origine, secondo la tradizione, dal 
desiderio di San Francesco di far rivivere in 
uno scenario naturale la nascita di Gesù a 
Betlemme; nel 1223 a Greccio, in Umbria, 
per la prima volta arricchì la Messa di Natale 
con la presenza di un presepio vivente, 
episodio poi magistralmente dipinto da 
Giotto nell’affresco della Basilica Superiore 
di Assisi. La scena ideata da San Francesco 
venne chiamata Presepio o Presepe,  
termine di derivazione latina indicante la 
mangiatoia. 
ALBERO DI NATALE
Verso il secolo XI, nell’Europa dei Nord, sì 
diffuse l’uso di allestire rappresentazioni  
che riproponevano episodi tratti dalla 
Bibbia. Da quell’antica tradizione si giunse 
via via all’albero di Natale dei giorni nostri, 
di cui si ha una prima documentazione 
certa risalente al 1512 in Alsazia. L’abete 
di Natale assunse gradatamente anche un 
significato nuovo: venne a simboleggiare la 
figura di Gesù, il Salvatore che ha sconfitto 
le tenebre del peccato: per questo motivo si 
è cominciato ad adornarlo di luci.
REGALI DI NATALE
Gli abitanti dell’antica Roma erano soliti 
scambiarsi, in occasione di feste e a 
capodanno, dei regali chiamati strenne.
Tale consuetudine si ricollegava ad una 
tradizione secondo la quale, il primo giorno 
dell’anno, al re veniva offerto in dono un 

ramoscello raccolto nel bosco della dea 
Strenna (dea sabina della salute?). Questo 
rito augurale si diffuse tra il popolo e, 
ben presto, i rametti di alloro, di ulivo e di 
fico vennero sostituiti da regali vari. Tale 
tradizione, presente ancora ai nostri giorni, 
si riveste in occasione del Natale di nuovi 
significati richiamando, attraverso il gesto 
del dono l’affetto fra le persone.
CEPPO DI NATALE  
Soprattutto in passato, nella notte di 
Natale, si accendeva nel caminetto un gran 
ceppo di abete per rendere confortevole,  
(caldo) l’ambiente in segno di ospitalità e di 
accoglienza per la venuta del Figlio di Dio.
CORONA D’AVVENTO
L’uso della Corona d’Avvento è da collegarsi 
ad un’antica consuetudine germanico-
precristiana, derivata dai riti pagani 
della luce, che si celebravano del mese 
dicembre. Nel XVI secolo si diffuse tra i 
cristiani divenendo un simbolo di questo 
periodo che precede il Natale. La Corona 
d’Avvento è un cerchio realizzato con foglie 
di alloro o rametti di abete (il loro colore 
verde simboleggia la speranza, la vita) con 
quattro ceri. Durante il Tempo di Avvento 
(quattro settimane) ogni domenica si 
accende un cero. 
Secondo una tradizione, ogni cero ha un 
suo significato: c’è il cero dei profeti, il cero 
di Betlemme, quello dei pastori e quello 
degli angeli.

Cinque minuti di serenità

il sempreverde simbolo
di abbondanza e prosperità

Durante l’inverno, nei boschi è facile scorgere tra 
la vegetazione macchie scure di un colore verde-
blu lucido, rallegrate da bacche rosso intenso: è il 
Pungitopo.
Gli antichi Germani lo utilizzavano per onorare gli 
spiriti del bosco, adornandone le loro case con dei 
rametti. Gli antichi Romani lo donavano come augurio 
e talismano durante i Saturnali. Questo accadeva nei 
giorni che precedevano il solstizio d’inverno.
Oggi la tradizione vuole lo scambio dei rami di 

Pungitopo durante la celebrazione della festa di Natale 
e nell’ultimo giorno dell’anno. Questa pianta, infatti, 
è simbolo di fertilità, prosperità ed abbondanza per 
il futuro. La funzione di amuleto s’ispira all’aspetto 
della pianta: sempreverde e coriacea, munita di spine, 
evoca una funzione di “difesa” ma anche di durata e 
di vita eterna. Le bacche rotonde come piccoli cosmi, 
dal color rosso  sangue vivo, celebrano il passaggio 
dal buio dell’inverno alla rinascita del sole. Infatti a 
partire dal 21 dicembre, solstizio d’inverno, la luce delle 
giornate inizia lentamente a allungarsi.
Da qui deriva l’augurio per un nuovo anno luminoso e 
felice.
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- Siamo tutti in casa? - domandò mio 
padre, rientrando una sera sul tardi, 
tutto intabarrato e col suo fazzoletto 
di seta nera al collo. E dopo un 
rapido sguardo intorno si volse a 
chiudere la porta col paletto e con la 
stanga, quasi fuori s’avanzasse una 
torma di ladri o di lupi. Noi bambine 
gli si saltò intorno curiose e spaurite.
- Che c’è, che c’è?
- C’è che comincia a nevicare e ne 
avremo per tutta la notte e parecchi 
giorni ancora: il cielo sembra il petto 
di un colombo.
- Bene - disse la piccola nonna 
soddisfatta. - Così crederete a quello 
che raccontavo poco fa.
Poco fa la piccola nonna, che per 
la sua statura e il suo viso roseo 
rassomigliava a noi bambine, ed 
era più innocente e buona di noi, 
raccontava per la millesima volta 

che un anno, quando anche lei era 
davvero bambina (nel mille, diceva 
il fratellino studente, già scettico 
e poco rispettoso della santa 
vecchiaia), una lunga nevicata aveva 
sepolto e quasi distrutto il paese.
- Quattordici giorni e quattordici 
notti nevicò di continuo, senza un 
attimo d’interruzione. Nei primi 
giorni i giovani e anche le donne più 
audaci uscivano di casa a cavallo e 
calpestavano la neve nelle strade; e 
i servi praticavano qualche viottolo 
in mezzo a quelle montagne bianche 
ch’erano diventati gli orti ed i prati. 
Ma poi ci si rinchiuse tutti in casa, 
più che per la neve, per l’impressione 
che si trattasse di un avvenimento 
misterioso; un castigo divino. Si 
cominciò a credere che la nevicata 
durasse in eterno, e ci seppellisse 
tutti, entro le nostre case delle quali 
da un momento all’altro si aspettava 
il crollo. Peccati da scontare ne 

avevamo tutti, anche i bambini che 
non rispettavano i vecchi (questa è 
per te, signorino studente); e tutti si 
aveva anche paura di morire di fame.
- Potevate mangiare i teneri bambini, 
come nel mille - insiste lo studentello 
sfacciato.
- Va via, ti compatisco perché sei 
nell’età ingrata, - dice il babbo, 
che trova sempre una scusa per 
perdonare, - ma con queste cose 
qui non si scherza. Vedrai che fior di 
nevicata avremo adesso. Eppoi senti 
senti...
D’improvviso saliva dalla valle un 
muggito di vento che riempiva 
l’aria di terrore: e noi bambine ci 
raccogliemmo intorno al babbo come 
per nasconderci sotto le ali del suo 
tabarro.
- Ho dimenticato una cosa: bisogna 
che vada fuori un momento - egli dice 
frugandosi in tasca.
- Vado io, babbo - grida imperterrito il 

ragazzo; ma la mamma, bianca 
in viso, ferma tutti con un gesto.
- No, no, per carità, adesso!
- Eppure è necessario - insiste 
il babbo preoccupato. - Ho 
dimenticato di comprare il 
tabacco.
Allora la mamma 
si rischiara in 
viso e va a 
cercare 
qualche 
cosa 

nell’armadio.
- Domani è Sant’Antonio; è la 
tua festa, ed io avevo pensato di 
regalarti...
Gli presenta una borsa piena 
di tabacco, ed egli s’inchina, 
ringrazia, dice che la gradisce 
come se fosse piena d’oro; 
intanto si lascia togliere dalle 
spalle il tabarro e siede a tavola 
per cenare.
La cena non è come al 
solito, movimentata e turbata 
da incidenti quasi sempre 
provocati dall’irrequietudine dei 
commensali più piccoli; tutti si 
sta fermi, quieti, intenti alle voci 
di fuori.
- Ma quando c’è questo gran 
vento, - dice la nonna - la 
nevicata non può essere lunga. 
Quella volta...
Ed ecco che ricomincia a 
raccontare; ed i particolari 
terribili di quella volta 
aumentano la nostra ansia, che 
in fondo però ha qualche cosa 
di piacevole. Pare di ascoltare 
una fiaba che da un momento 
all’altro può mutarsi in realtà.
Quello che sopratutto ci 
preoccupa è di sapere se 
abbiamo abbastanza per vivere, 
nei giorni di clausura che si 
preparano.
- Il peggio è per il latte: con 
questo tempo non è facile 
averlo.
Ma la mamma dice che ha una 
grossa scatola di cacao: e la 

notizia fa sghignazzare di gioia 
il ragazzo, che odia il latte. Gli 
altri bambini non osano imitarlo; 
ma non si afferma che la notizia 
sia sgradita. Anche perché si 
sa che oltre il cacao esiste una 
misteriosa riserva di cioccolata 
e, in caso di estrema necessità, 
c’è anche un vaso di miele.
Delle altre cose necessarie alla 
vita non c’è da preoccuparsi. 
Di olio e vino, formaggio e 
farina, salumi e patate, e 
altre provviste, la cantina e la 
dispensa sono rigurgitanti. E 
carbone e legna non mancano. 
Eravamo ricchi, allora, e non lo 
sapevamo.
- E adesso - dice nostro padre, 
alzandosi da tavola per prendere 
il suo posto accanto al fuoco - 
vi voglio raccontare la storia di 
Giaffà.
Allora vi fu una vera battaglia 
per accaparrarsi il posto più 
vicino a lui: e persino la voce 
del vento si tacque, per lasciarci 
ascoltare meglio. Ma la nonnina, 
allarmata dal silenzio di fuori, 
andò a guardare dalla finestra di 
cucina, e disse con inquietudine 
e piacere:
- Questa volta mi pare che sia 
proprio come quell’altra.

Tutta la notte nevicò, e il mondo, 
come una grande nave che 
fa acqua, parve sommergersi 
piano piano in questo mare 
bianco. A noi pareva di essere 
entro la grande nave: si andava 
giù, nei brutti sogni, sepolti a 
poco a poco, pieni di paura ma 

pure cullati dalla speranza 
in Dio.

E la mattina dopo, 
il buon Dio fece 

splendere un 
meraviglioso sole 
d’inverno sulla 
terra candida, 
ove i fusti dei 
pioppi parevano 
davvero gli 
alberi di una 
nave pavesata 
di bianco.

COMINCIA 
A NEVICARE
di Grazia Deledda


